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      Appena laureati, cinque amici con un sogno in comune hanno unito le loro forze per costruire un futuro di successo. Dieci anni dopo, il loro esclusivo centro fitness, il Flatiron Five Fitness, è la destinazione più in voga di Manhattan. La gente accorre al F5F per tenersi in forma, per cercare fortuna e persino l’amore. I soci fondatori sono rimasti immuni alla magia romantica del F5F, almeno finora...
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      Cassie ha tutto ciò che vuole…

      La vita di Cassie Wilson è praticamente perfetta, con un lavoro da sogno, soci fantastici e la libertà di fare ciò che desidera. L’ultima cosa che vuole è tornare a Montrose River, la cittadina che non vedeva l’ora di lasciare, e rivivere il passato. Ma quando la sua più vecchia amica Tori le chiede di fare da madrina alla figlia Emily, Cassie vede l’opportunità di fare la differenza nella vita della bimba. Forse insegnare a Emily a sognare in grande sarà la sua eredità. Inoltre, un fine settimana nel Midwest non può certo ucciderla. Tornerà a Manhattan così in fretta che al Flatiron Five Fitness non avranno il tempo di sentire la sua mancanza.

      

      Reid sa cosa vuole…

      Reid Jackson è convinto che la fortuna vada cercata. Tenere gli occhi aperti è stato il segreto del suo trionfo sul passato, insieme a un sacco di duro lavoro. Magari proviene dai bassifondi e ha la reputazione di essere un malfattore fino al midollo, ma ha costruito il suo marchio di successo. Quando Cassie Wilson torna a presentarsi in città, Reid è pronto a cercare di scoprire se è davvero diversa da tutte le altre. Lei stravolge le sue aspettative, realizzando i suoi sogni e scuotendo la sua routine. Ma quando Cassie decide di volere più di un’avventura, Reid sa di non essere l’uomo che lei vorrebbe: riuscirà a convincerlo a sperare in qualcosa di più?
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        19 aprile - Montrose River, Illinois

      

      

      Era vero il proverbio secondo il quale nessuna buona azione rimane impunita.

      Reid esaminò il disastro del barattolo di sottaceti in frantumi e scosse la testa. “Lionel?” chiamò, senza realmente aspettarsi una risposta.

      Che non ci fu.

      Si diresse a grandi passi verso il retro del Montrose River Shop’n Save a prendere uno spazzolone e il secchio. Con l’altra mano afferrò scopa e paletta, rivolse un altro urlo a Lionel, sapendo era un sforzo inutile, e tornò alla corsia delle conserve. Naturalmente si trattava di un barattolo formato famiglia. Quando Lionel apparve in fondo alla corsia lui aveva già raccolto i vetri e la maggior parte dei sottaceti.

      Il ragazzino aveva l’aria mortificata.

      A dire il vero, Lionel Stewart sembrava sempre imbarazzato o desideroso di essere in qualsiasi altro posto del mondo invece di quello in cui si trovava. Era un ragazzo molto alto, a sedici anni alto quasi come Reid, e così magro che se si fosse girato di lato sarebbe probabilmente scomparso. Reid era abbastanza sicuro che se avesse cercato ‘nerd’ sul dizionario avrebbe trovato una fotografia del suo nuovo dipendente. Lionel portava occhiali spessi tenuti insieme con del nastro adesivo sul ponte centrale e su un lato. La madre di quel povero ragazzo lo vestiva davvero in modo strano: i jeans erano sempre un po’ troppo corti e le camicie erano orribili. Quel giorno ne indossava una di flanella che probabilmente era calda, ma con una fantasia a quadri arancione e turchese che faceva male agli occhi. Reid sperò che almeno l’avesse presa in saldo.

      Aveva offerto un lavoro al ragazzo nella speranza di aiutarlo. Dopo una settimana cominciava a dubitare di quella scelta impulsiva.

      “Scusi,” disse Lionel, con un tremito familiare nella voce. Aveva il più grande pomo d’Adamo che Reid avesse mai visto, che faceva su e giù in continuazione.

      “Dove sei stato?” chiese Reid mentre asciugava il pavimento. Ricordò a se stesso che l’aspetto di Lionel e i suoi vestiti non erano colpa sua. Nemmeno il suo nome era colpa sua.

      Chi poteva chiamare un bambino Lionel?

      “Ehm, me ne sono dovuto andare.”

      “Perché c’era da pulire? Perché non ti piace l’odore dei sottaceti?” Lionel arrossì e abbassò lo sguardo. “Mi dispiace.”

      Reid si appoggiò allo spazzolone e si assicurò di parlare in tono paziente. “Forse potresti dirmi cos’è successo.” Sapeva che Lionel gli avrebbe raccontato ogni dettaglio. Il ragazzo non era in grado di sintetizzare, nemmeno per togliersi dai guai. O si scusava, o teneva una conferenza.

      “La signora Lang non riusciva ad arrivare ai sottaceti.” Lionel indicò con un gesto la mensola più in alto, dove erano esposti i barattoli di quelle dimensioni e di quella marca. “Mi ha chiesto di prenderle un barattolo, così ho smesso di smistare la salsa.” Indicò lo scatolone di salsa imbottigliata, aperto e mezzo vuoto, all’altro capo della corsia. “E le ho preso il barattolo che voleva.”

      “Bene. Fin qui tutto a posto. Com’è finito sul pavimento?”

      Il rossore di Lionel si intensificò. “Quando mi sono girato, Jasmine era lì con lei.”

      “Jasmine Lang, la figlia della signora Lang. D’accordo. Ha rotto lei il barattolo?”

      “No!” Il ragazzo divenne quasi incoerente nella sua agitazione. “Era lì. Mi stava guardando. Era Jasmine! Mi è scivolato di mano. Si è rotto. Sono scappato.”

      Reid si passò una mano tra i capelli. “Questo significa che ti piace Jasmine?” Guardò Lionel abbassare la testa. “O la trovi carina come tutte le sedicenni?”

      “Jasmine,” mormorò lui mortificato.

      “Beh, è un sollievo, considerato il numero di sedicenni carine in città.” Reid aveva sperato di far sorridere Lionel, ma non ebbe fortuna. “Quindi, in futuro, te la darai a gambe solo se Jasmine verrà in negozio? Perché posso chiedere a Jackie di fare un annuncio ogni volta che entrano i Lang, in modo che tu possa nasconderti nel retro finché non se ne vanno…”

      “No!” piagnucolò il ragazzo.

      “Oppure in realtà potresti restare qui fuori, fare il tuo lavoro e parlare con lei.”

      Il colore svanì del tutto dal viso di Lionel. “Lei non capisce, signore.”

      “Invece capisco. Ma tu devi comportarti da uomo, Lionel, e fare sul serio il tuo lavoro, visto che sei pagato per farlo. E quando combini casini di questo genere, devi pulire. Qualcuno potrebbe scivolare e cadere.”

      “Mi dispiace.”

      “La signora Lang ha avuto i suoi sottaceti?”

      “Non lo so.”

      “Probabilmente no, visto che non arrivava a prenderli.” Reid afferrò un barattolo e lo porse a Lionel. “Vai a cercarla, dalle i sottaceti, scusati e dille che sono in omaggio.”

      Il ragazzo fece un passo indietro, stringendo il barattolo. “Ma Jasmine potrebbe essere con lei!”

      “In tal caso potresti salutarla, già che ci sei.”

      Lionel tremava dalla testa ai piedi, con gli occhi spalancati dall’orrore. Il suo pomo d’Adamo andava su e giù come un ascensore inceppato. “Lei non capisce, signore. A me Jasmine piace ma lei non mi guarda mai…”

      Reid lo interruppe. “Ti sto dicendo di fare così perché capisco perfettamente. Quando avevo la tua età lavoravo qui, facendo esattamente quello che fai tu. È stato il mio primo lavoro.”

      “Non è vero,” disse Lionel con sospetto.

      “È così. Fu considerata una scelta sbagliata da parte del proprietario, un vecchio di nome Marty.”

      “Perché?”

      “Perché portavo guai. Puoi chiedere a chiunque tu ritenga vecchio. Ti daranno la conferma.”

      “E questo lavoro le ha cambiato la vita?” chiese il ragazzo in tono scettico.

      “In un certo senso sì,” ammise Reid. “Ma non è di questo che parla la storia. Vedi, c’era questa ragazza…” Inspirò, ricordando, consapevole del fatto che Lionel lo stava osservando attentamente. Un ragazzo non dimenticava mai la prima ragazza capace di catturare la sua attenzione, soprattutto se era off-limits. “Cassie. Era uno splendido maschiaccio spericolato che sapeva ballare come nessun altro al mondo. I suoi capelli erano lunghi e luminosi. E aveva un profumo fantastico.”

      “Le si è avvicinato abbastanza da annusarla?”

      “Lo sentivo quando era di passaggio. Si diffondeva nell’aria.” Reid rivolse a Lionel uno sguardo cupo e il ragazzo annuì, comprendendo perfettamente. “Ma non sapeva nemmeno che io esistessi.”

      Il che era l’obiettivo di Marty, ma non c’era bisogno che Lionel sentisse quella parte della storia.

      Il ragazzo stringeva il barattolo, attentissimo. “Com’è andata a finire?”

      “Non è successo niente, perché pensavo che fosse meglio non parlarle. Ha lasciato la città dopo il diploma e non è più tornata.” Si avvicinò, sapendo di aver tralasciato la sola e unica regola di Marty. Il punto era che stava impartendo un lezione. “Ho perso la mia occasione di parlarle, Lionel, perché ero un fifone.” Il ragazzo deglutì. “Cosa avrebbe fatto se le avessi rivolto la parola?”

      “Avrebbe riso?”

      Reid scosse la testa. “Probabilmente no. Credo che mi avrebbe risposto. Era una ragazza gentile, proprio come lo è Jasmine. Probabilmente sarebbe finita lì, ma in fondo non c’era niente da perdere.”

      Lionel deglutì nuovamente e guardò la corsia, oltre Reid. “Davvero?”

      “Davvero. Porta i sottaceti alla signora Lang, poi torna e lava il pavimento un’altra volta. Voglio essere sicuro che non ci siano schegge di vetro da nessuna parte.”

      “Sì, signore.” Lionel oltrepassò Reid, reggendo quel barattolo come se contenesse tutta l’autostima del mondo.

      Reid sperò che non mandasse in frantumi anche quello stringendolo troppo forte. Scorse un cetriolino sotto il bordo dello scaffale vicino allo scatolone della salsa e si mosse per raccoglierlo. Aveva fatto solo due passi quando sentì l’inconfondibile rumore di un grosso barattolo di sottaceti che si infrangeva al suolo.

      “Lionel!” ruggì, in preda alla frustrazione, e si girò.

      Si bloccò e le parole gli morirono sulle labbra.

      Lungo gli scaffali si stava avvicinando una donna, che aggirò i sottaceti e l’esterrefatto Lionel, il quale sembrava paralizzato a terra ad un’estremità della corsia. Non c’era da stupirsi del fatto che il ragazzo non riuscisse a staccarle gli occhi di dosso: era bellissima. Vestita interamente di nero, indossava una gonna corta e una giacca di pelle. Aveva i capelli di un biondo luminoso, raccolti in alto sulla testa. Brillavano in un modo familiare che a Reid fece seccare la bocca. Ai lobi portava orecchini scintillanti e indossava degli eleganti guanti di pelle. Rossi. Della stessa tonalità del rossetto. Aveva un aspetto curato e raffinato.

      E sexy.

      Appariva così diversa dalle donne di Montrose River che sarebbe potuta venire da Marte.

      Ma furono i suoi stivali di pelle nera a togliergli il fiato. Erano incredibili. A punta, con i tacchi a spillo e così alti che il bordo superiore spariva sotto l’orlo della gonna. Erano stivali fetish o quasi, come Reid non ne vedeva da molto tempo.

      Veniva dalla città. Lui non sapeva da quale, ma era una di quelle che avrebbe davvero voluto visitare.

      Subito.

      Voleva anche trovare il bordo di quegli stivali e sentire la pelle di lei ovunque finissero. Perché sarebbe stata di certo liscia e morbida, come avorio lucido. Profumata. Poi avrebbe lasciato vagare le dita più a nord. Era il tipo di donna che gli faceva venire voglia di comportarsi male, ripetutamente. La sola vista di lei gli faceva desiderare i vecchi tempi, quando lui portava guai.

      Perché era quello che sembrava lei stesse cercando.

      Poi Reid capì chi fosse e sentì un po’ troppa affinità con Lionel.

      Era certo che fosse lei come del fatto che stesse respirando… era Cassie che stava camminando verso di lui, cresciuta e più bella che mai.

      Non era più un maschiaccio.

      Era ancora spericolata?

      Avrebbe scommesso il suo ultimo dollaro che avesse ancora un profumo paradisiaco.

      Se fosse stato un uomo che credeva nella fortuna, avrebbe potuto pensare di averla evocata.

      Non essendo quello il caso, si chiese invece cosa l’avesse riportata in città.

      Lei sorrise a Lionel mentre gli passava accanto, lanciò un’occhiata a Reid e poi guardò verso la salsa sugli scaffali in fondo.

      Indifferente come sempre.

      “Mi scusi,” disse, e Reid fece un passo indietro, dal momento che era in piedi nel bel mezzo della corsia.

      “Attenta a non scivolare,” la avvertì, prima che Cassie facesse esattamente quello.

      Lui vide i suoi occhi spalancarsi e le labbra socchiudersi. Sentì il tacco di lei scivolare sul linoleum, poi l’afferrò per la vita appena in tempo. La tenne stretta contro il suo fianco mentre ogni sua fantasia adolescenziale riprendeva vita, e pensò che potesse essere morto e finito in paradiso quando gli posò le mani sulle spalle.

      “Grazie,” disse Cassie, un po’ trafelata, poi lo guardò di nuovo. Quegli occhi erano ancora scintillanti e azzurri come Reid li ricordava. Ci sarebbe annegato volentieri.

      Poi lei si accigliò leggermente. “Aspetta un attimo. Tu non sei Reid Jackson?”

      Era stato sicuro per tutta la vita che lei non conoscesse nemmeno il suo nome.

      Ma lo conosceva, ed era tornata in città, e questo per Reid rappresentava una seconda occasione.

      Non era il tipo di uomo che sprecava le opportunità.
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      Era un bene che Cassie avesse lasciato Montrose River. Dopo poche ore dal suo arrivo sentiva già il desiderio bruciante di fuggire. Sapeva che se fosse rimasta un solo minuto di più rispetto a quanto aveva deciso, sarebbe morta di noia. Tutto era esattamente come lo ricordava. Praticamente non esistevano opportunità di lavoro. C’era in giro una quantità tragica di abiti caldi e pratici e lei si era scordata l’avversione per la divisa da caccia in arancione mimetico. Giravano troppi pick-up e non c’era un solo ristorante che sarebbe sopravvissuto più di un minuto a Manhattan. Persino la musica dello Shop’n Save era sempre la stessa.

      E si era dimenticata di Huey Lewis e i News.

      La loro musica le piaceva una volta, in un’altra vita.

      If This Is It…

      La cosa spaventosa era che invece si ricordava le parole.

      Tornare a casa era un tuffo nel passato, il che significava che Cassie odiava Montrose River più di quanto avesse fatto da adolescente. C’erano molti negozi chiusi su Main Street e quelli che ricordava avevano un aspetto logoro. Lo trovava deprimente, e anche se lo Shop’n Save era stato rinnovato un po’, era abbastanza vicino al medesimo risultato.

      Si stava già chiedendo perché fosse venuta il giovedì invece che il sabato. Era stata una brutta giornata di viaggio, con il volo da New York in ritardo che le aveva fatto perdere la coincidenza all’aeroporto O’Hare. Stava cercando di ricordare perché alloggiare da Nick e Tori fosse una buona idea e stava facendo del suo meglio per essere allegra e d’aiuto per la sua amica, quando camminando lungo la corsia dei sottaceti scivolò e fu presa al volo da Reid Jackson.

      Il famoso ragazzaccio di Montrose River, l’originale.

      E la sua unica superstar.

      Cosa diavolo ci faceva lì?

      Era ancora bello, terribilmente bello, in realtà, ancora alto, scuro e con quei suoi occhi scintillanti. Ma era cresciuto. Parecchio. Aveva mantenuto il suo consueto sguardo fermo con dentro un accenno provocatorio, lo sguardo che sfidava chiunque a dimostrare di essere audace quanto lui. Si vedeva che una volta il suo naso era stato rotto, ma ora capiva perché non se lo fosse mai fatto sistemare. Gli dava un’aria pericolosa, che gli donava molto. Aveva una barba di due giorni, che lo faceva sembrare un pirata senza essere sciatta. Lei avrebbe scommesso che passasse molto tempo a spuntarsela in modo che avesse proprio quell’aspetto. Sua madre avrebbe di nuovo detto che era una spina nel fianco, o forse che era un incidente in cerca di un luogo dove verificarsi.

      Ma le faceva ancora battere il cuore.

      Ricordava quanto l’avesse affascinata. Com’era possibile che ci fossero persone che non tenevano a nulla? Assolutamente a nulla? Era incurante, audace, ribelle e disposto a tutto. A quell’ora avrebbe dovuto aver passato un po’ di tempo in carcere.

      Due volte.

      Ma c’era il football. Cassie ricordava di averlo visto giocare. Sul campo era un quarterback brillante, quasi preveggente. Era l’unica situazione in cui emergeva. Ricordava come fosse stato scelto da una squadra universitaria della Big Ten e di come tutti in città fossero stati orgogliosi di lui, dimenticando opportunamente tutte le loro convinzioni riguardo al suo futuro segnato.

      Ricordava anche i notiziari nel periodo in cui Reid si era rovinato non un solo ginocchio ma entrambi, e aveva dovuto ritirarsi dal football prima ancora di finire l’università. All’epoca le era dispiaciuto per lui, perché ogni opportunità di un contratto da professionista era svanita.

      Forse era per quel motivo che era tornato a Montrose River.

      Forse non aveva nessun altro posto dove andare.

      A quei tempi Reid era stato pericolosamente attraente, ma ora era una bomba sexy. Aveva le spalle larghe e Cassie sentiva l’acciaio dei suoi muscoli nel braccio che le teneva intorno alla vita. Si disse che il suo interesse doveva essere professionale, visto che era comproprietaria di un fitness club.

      Evidentemente lui si allenava. E molto.

      Ricordò a se stessa anche che ormai doveva aver generato una dozzina di bambini in città, ma nonostante ciò guardandolo negli occhi sentì un brivido.

      L’arrogante sicurezza che possedeva al liceo sembrava essersi decuplicata e il cuore di Cassie stava accelerando di conseguenza. Lui la strinse al suo fianco come se non avesse intenzione di lasciarla andare e le sorrise, come se l’avesse vista sul suo menù del pranzo. Lo sguardo che gli lesse negli occhi le fece desiderare di essere divorata da quel lupo cattivo.

      In fretta.

      Forse avrebbe dovuto mangiarselo lei. Non era più la ragazzina di una volta e non doveva più seguire le regole di nessuno.

      Dopotutto, era a Montrose River solo per il fine settimana.

      “Non mi sarei aspettato che mi riconoscessi, Cassie Wilson,” disse lui, con voce molto più profonda di quanto lei ricordasse. In effetti gliela sentì vibrare nel petto, proprio contro il suo, e i capezzoli le si inturgidirono.

      Com’era possibile che non si fosse mai accorta che quegli occhi fossero di una tonalità di verde così sorprendente?

      “Perché no?” disse lei con leggerezza. “Non sei cambiato poi tanto.”

      Reid sembrò divertito da quell’affermazione. “Tu invece sì.” La sua ammirazione al riguardo era più che evidente e Cassie si sentì turbata in un modo sconosciuto.

      “Beh, sono passati quindici anni.” Cercò di ritrarsi, ma lui la strinse un po’ di più.

      La cosa le piacque più di quanto sapeva avrebbe dovuto.

      “Qui rischi di scivolare,” disse, con voce bassa e vellutata, per poi portarla praticamente in braccio lungo la corsia fino a un punto in cui il pavimento era asciutto. Era solido come una roccia. Quel risultato richiedeva dedizione e molte, molte, ore in palestra. Cassie ne fu positivamente colpita. “Meglio?”

      “Perfetto. Grazie.” Lei dovette ricordare a se stessa di togliergli le mani dalle spalle. Il modo in cui gli occhi di Reid brillavano le disse che lui aveva notato i suoi indugi e questo non fece che aumentare la sua agitazione. “Perché pensi che non dovrei ricordarmi di te? Eri molto popolare, il più cattivo tra i cattivi, e poi sei diventato famoso.” Lui sorrise e fu uno spettacolo folgorante, a quella distanza così ravvicinata. “Sono ancora cattivo, a detta di tutti. Chiedi a tua madre.”

      Anche Cassie sorrise, intuendo che lui non voleva parlare di quella carriera che si era interrotta ancora prima di cominciare veramente. “Hai già soddisfatto l’aspettativa generale finendo in prigione?”

      “Non per molto,” rispose lui con disinvoltura, e lei non capì se fosse una battuta o meno. Si schiarì la voce e lui la lasciò andare, spostando la mano sul suo gomito. Le piacque che si assicurasse di vederla in equilibrio stabile prima di ritrarsi. C’era qualcosa di estremamente piacevole in un uomo protettivo.

      Apprezzava gli uomini attenti.

      E le piacque anche il modo in cui lui le fece scivolare le dita su un fianco prima di sollevare la mano. Fu un gesto rapido, che nessun altro avrebbe notato, ma Cassie quasi rabbrividì per quella carezza. Era facile immaginare quelle mani sulla pelle nuda. E c’era qualcosa di ancora più piacevole in un uomo abbastanza audace da rendere palesi i propri desideri.

      “Stai cercando qualcosa in particolare?” chiese Reid, con la stessa leggerezza ostentata da lei.

      Cassie si rifiutò di cogliere qualsiasi allusione in quella domanda, sebbene ci fosse un luccichio negli occhi di lui. Si rese conto in quel momento che aveva in mano uno spazzolone.

      “Aspetta. Lavori qui?” chiese, inorridita dal fatto che non fosse mai andato oltre quell’impiego nel negozio di suo zio. “Ancora? Di nuovo?” Forse dirigeva il locale, o qualcosa del genere. Lei non ricordava chi lo avesse rilevato quando zio Marty era andato in pensione. Immaginò che fosse stato venduto quando lui era morto. Si disse che non c’erano molte opportunità in una città così piccola, ma era ugualmente delusa.

      Sapendo di Reid ciò che sapeva lei, quel lavoro probabilmente era solo una copertura. Forse in quel periodo era un ricettatore di elettronica o derubava le vecchiette.

      Magari aveva una fidanzata ricca.

      Chi?

      Lui sembrò trattenere un sorriso, che lei non capì. “Si può dire così.”

      Cassie udì lo strillo di un bambino, capì che si trattava di Emily e che Tori la stava aspettando. Lei doveva essere parte della soluzione al problema di Tori che organizzava un battesimo nonostante una disperata mancanza di sonno. “Sto cercando la salsa verde,” disse a Reid. “Ne hai?”

      “Di due marche. Proprio qui.” Lanciò un’occhiata severa al ragazzo. “Sottaceti alla signora Lang, Lionel, poi torni a pulire questo casino.”

      “Sì, signore!”

      Quindi era lui a gestire il negozio. Cassie cercò di apprezzare la cosa ma non ci riuscì.

      Anzi, le dispiaceva un po’ per Reid. Era quasi riuscito a fuggire da Montrose River con la faccenda dell’università, ma era tornato lo stesso al punto di partenza.

      Come se quell’opportunità non gli si fosse mai presentata.

      “Questa costa un po’ di più ma è biologica,” le disse Reid, indicando l’unico barattolo esposto.

      “Ma è più piccante. Le prendo entrambe, per sicurezza.” Osservò le mani di lui sollevare i barattoli e ammirò la loro forza snella. Non portava anelli. Avrebbe avuto l’audacia di rendere quel fine settimana un po’ più eccitante? La tentazione era forte, ma avrebbe dovuto sapere che non era il caso di invischiarsi con un tipo come Reid Jackson.

      Lui le porse i barattoli, alimentando quel formicolio nello sfiorarle le mani. “Ti sei poi trasferita a Chicago?”

      “A New York.”

      “Sembra che le cose ti stiano andando bene.” L’apprezzamento nel suo sguardo era palese. Gettò una lunga occhiata ai suoi stivali e Cassie sorrise. A quanto pareva condividevano la passione per gli stivali neri alti.

      “Sono comproprietaria di un fitness club,” disse. “Mi dà molta soddisfazione.”

      “Buon per te.” Lo sguardo di lui si abbassò di nuovo sugli stivali.

      “Ti piacciono?” chiese lei, pavoneggiandosi un po’.

      “Molto.” Reid tornò a guardarla negli occhi e un sorriso diabolico gli incurvò le labbra. “Non riesco a capire bene quanto siano alti, però.”

      “È un segreto.”

      “E forse a me tocca scoprirlo.” Sorrise, nel vedere Cassie arrossire un po’. “Non sei più un maschiaccio,” mormorò, spiegando più che chiaramente il suo punto di vista.

      “No, ora sono una ragazza sotto ogni aspetto.”

      “Una donna,” la corresse Reid scuotendo la testa. “Una donna sotto ogni aspetto, ed è un’ottima cosa.” Continuò a guardarla negli occhi anche mentre lei avvampava. “E sei tornata per…?”

      Era un vero peccato che lui indossasse i jeans e non un completo. Lei sapeva che con uno smoking le avrebbe tolto il fiato.

      Anche così faticava a respirare normalmente.

      In effetti la sola vista di Reid avrebbe potuto seriamente compromettere la sua determinazione a mantenere le distanze.

      Uno smoking o anche solo un completo, e lei sarebbe stata a completa disposizione, e al diavolo la reputazione.

      “Il battesimo,” spiegò Cassie. “Di Emily, la figlia di Nick e Tori.”

      “Giusto. Allora è solo per il fine settimana.” Lui annuì. “Ci vuole una bella posta in gioco per farti tornare, Cassie Wilson,” proseguì con un tono provocante. “Non ricordo che tu sia venuta per il matrimonio, anche se a sposarsi erano tuo cugino e la tua migliore amica.”

      “Si sarebbero fermati a New York in luna di miele, così me lo sono risparmiato.”

      “Scommetto che tua madre ha apprezzato la decisione.”

      “Stavo lavorando,” disse Cassie, sentendo dal proprio tono che si stava come al solito mettendo sulla difensiva. Perché tutti trovavano così difficile credere che Montrose River non avesse attrattive per lei? “Anche stavolta mi tratterrò solo fino a domenica sera.”

      Emily protestò a voce così alta che sia Cassie che Reid si voltarono verso la cassa.

      “Beh, forse le nostre strade si incroceranno di nuovo. Buon appetito,” disse Reid indicando la salsa, poi tornò al suo spazzolone.

      Cassie si concesse un’occhiata al suo fondoschiena, dicendosi che si trattava solo di un interesse professionale, e proseguì con cautela lungo la corsia. Sentì lo sguardo di Reid su di sé e si chiese se lo avrebbe rivisto. Ormai in quella città non aveva più nulla da perdere e assecondare la sua curiosità per il peggior elemento dei dintorni era una seria tentazione.

      Le venne il sospetto di essere stata lei stessa anche peggio di lui ultimamente, e la cosa la fece sorridere.

      Sarebbe stato presente al battesimo? Si aspettava che quasi tutti in città ci sarebbero stati. Avrebbe indossato un completo? Cosa sarebbe successo se per l’occasione gli fosse saltata addosso?

      Almeno avrebbe lasciato alla gente del posto qualcosa di cui parlare.

      Poteva essere coraggiosa a Montrose River, visto che il suo persecutore si era trasferito e al battesimo non sarebbe venuto. Aveva controllato due volte che fosse assente, per sicurezza.

      Tori era in fila alla cassa e cullava Emily in braccio nel vano tentativo di impedire che la bambina facesse ancora più chiasso. “Fantastico!” disse, vedendo arrivare Cassie. Era chiaramente impaziente di uscire dal negozio prima che Emily rigurgitasse, o ululasse, o qualsiasi cosa facessero i bambini quando erano arrabbiati. Poche ore a casa di suo cugino Nick avevano quasi convinto Cassie a ricorrere al chirurgo per rendere impossibile la sua riproduzione. Evidentemente le mancava il gene dell’amore verso i bambini.

      “Grazie!” Cassie aiutò a riporre la spesa nelle borse per uscire dal negozio il più velocemente possibile.

      Non appena furono fuori Emily si calmò.

      “Lo sapevo,” disse Tori, stringendo al petto la bambina. “Aveva troppo caldo lì dentro.” Emily gorgogliò e sbavò, e Cassie distolse lo sguardo.

      E pensare che le persone concepivano per scelta… Incredibile.

      L’aria esterna non era neanche lontanamente primaverile come Cassie se l’aspettava, visto che era aprile. Era mite a Manhattan, ma non a Montrose River. Per quanto amasse i suoi stivali, doveva ammettere che lì non erano la scelta più sensata. Tori spinse il carrello verso il minivan, portando in braccio la chiocciante Emily. Cassie la seguì, guardando a terra con attenzione, senza ascoltare veramente gli aggiornamenti della sua più vecchia amica su tutto e tutti.

      Ebbe appena il tempo di decidere che la domenica sera non sarebbe mai arrivata abbastanza in fretta, quando vide la macchina.

      Era un’elegante auto sportiva rosso ciliegia, tirata a lucido. Appariva del tutto fuori posto nel parcheggio dello Shop’n Save e gli altri automobilisti lo sapevano, perché tutt’intorno c’era molto spazio libero, come se fosse in esposizione. Intoccabile. I minivan, i pick-up e le utilitarie si tenevano a distanza da tanta scintillante perfezione.

      “È un’Aston Martin,” sussurrò Cassie, quasi pensando che si trattasse di un miraggio. L’unica cosa che non le piaceva di Manhattan era il fatto che lì non avesse senso possedere un’automobile. Lei amava le macchine. Era cresciuta frequentando l’officina di suo zio, quella che ora apparteneva a suo cugino Nick, facendo commissioni e a volte aiutando nelle riparazioni, quando le davano il permesso.

      Le auto le mancavano, specialmente quelle favolose. In officina aveva imparato a guidare e le era stato concesso di spostare i veicoli dal parcheggio all’interno e viceversa, una volta dimostrato il suo talento nel parcheggiare con precisione. Ricordava come uno dei momenti più belli della sua vita lì in città l’occasione in cui aveva guidato una vecchia Corvette che Nick aveva comprato per sistemarla.

      Ma una macchina come quella… Cassie non era nemmeno sicura di averne mai vista una di persona. Si avvicinò di un passo e sbirciò all’interno, notando i rivestimenti in pelle color panna. Era tenuta con estrema cura, sembrava nuova di zecca.

      Era la ‘bambina’ di qualcuno.

      Si chiese di chi.

      Doveva essere un visitatore venuto da fuori, ma perché mai qualcuno con una disponibilità economica del genere avrebbe voluto visitare quella città per scelta?

      “Sì, è il suo ultimo acquisto,” disse Tori, frugando nella borsa alla ricerca delle chiavi.

      “Di chi?”

      “Di Reid Jackson.”

      Cassie rimase sbalordita e scettica. “Questa macchina è di Reid Jackson?”

      “Già.” Tori premette il pulsante del telecomando e il portellone posteriore del minivan si aprì. “Mi sembra di ricordare che ce l’abbia solo da Natale.”

      “Ma lavora ancora allo Shop’n Save!”

      Tori scoppiò a ridere. “Lui è il proprietario dello Shop’n Save, Cassie.” Gesticolò con le chiavi in mano. “L’ha comprato da zio Marty.”

      “Non lo sapevo.”

      “E possiede anche la ferramenta Monroe, la stazione di servizio, il negozio di liquori e circa tre quarti degli immobili in affitto in zona. Qualche anno fa ha anche costruito quei nuovi appartamenti dall’altra parte della città.”

      Cassie ebbe serie difficoltà a dare un senso a quelle parole. “Reid è ricco?”

      “Ally non ti racconta niente?” chiese Tori, riferendosi alla sorella minore di Cassie.

      “No,” rispose Cassie a denti stretti, ricevendo un’occhiataccia dall’amica. L’ultima cosa che voleva era parlare di sua sorella, escludendo forse parlare con sua sorella.

      “Domenica viene, sai?”

      “Sono certa che riusciremo a evitarci a vicenda, anche quando saremo vicine.”

      “Cassie!”

      “Stavamo parlando di Reid,” ricordò a Tori.

      Lei le puntò un dito contro. “No, stavamo parlando del fatto che Reid sia diventato ricco. Immagino che sia così. Però ha lavorato sodo per ottenere quei risultati. Nessuno gli ha regalato niente. Ed è anche un bravo ragazzo. Quando mia cugina era malata le ha concesso una sospensione dell’affitto.”

      “Reid è ricco ed è diventato un bravo ragazzo?” Cassie non riusciva a capacitarsi del fatto che entrambe le cose potessero essere vere.

      Tori si mise a ridere. “Lo so! In città c’è ancora un sacco di gente che non ci crede.”

      Montrose River non era molto grande, ma aveva ugualmente dei bassifondi. Reid veniva da quella zona, e lei sapeva che era stato molto povero. Aveva avuto una possibilità con la borsa di studio per il football ma non aveva potuto approfittarne a causa delle ginocchia. Si voltò a lanciare uno sguardo al negozio, osservandolo con occhi nuovi. Era stato ristrutturato e il parcheggio era stato ripavimentato.

      In quel momento uscì Reid in persona, che sorrise quando la vide accanto all’auto. “Ti piace?”

      “È stupenda. I miei cugini ucciderebbero per toccare un’Aston Martin.”

      “Oh, si stanno abituando,” rispose Reid con leggerezza. “Questa è la terza, e si occupano anche del cambio dell’olio. Uno di loro ci fa sempre un giro.” Lanciò le chiavi in aria e le riprese. “Vuoi un passaggio da qualche parte?”

      Cassie lanciò un’occhiata a Tori e al minivan, poi tornò a guardare Reid. Lui aveva gli occhi accesi e lei colse l’occasione per dirgli ciò che desiderava davvero. “No, voglio guidarla.”

      Dopotutto, i suoi cugini l’avevano già fatto.

      “Ma non hai intenzione di cambiare l’olio, vero?” mormorò Reid. C’era della malizia nella sua espressione, una malizia che a Cassie fece venire voglia di fargli esporre il suo prezzo.

      “Vuoi qualcosa in cambio?” chiese, avendo in mente un’ottima idea di cosa avrebbe potuto suggerirgli. Sentiva il bisogno di essere un po’ selvaggia e sembrava che Reid potesse venirle incontro.

      Lui era di gran lunga la cosa più interessante del suo ritorno a Montrose River, fino a quel momento.

      E Cassie voleva assolutamente sorprenderlo.

      “Un bacio,” disse lui e lanciò di nuovo le chiavi in aria per poi riprenderle al volo. “Puoi portarla dove vuoi per un bacio.”

      Lei scosse la testa. “Tutto qui? Mi aspettavo una contrattazione più difficile con te, Reid.”

      “Cosa avevi in mente?” La sua voce era bassa e morbida, e lo sguardo fermissimo.

      “Pensavo che volessi scoprire dove finiscono i miei stivali.”

      Lui scoppiò a ridere forte, chiaramente sorpreso da quel suggerimento. I suoi occhi brillarono di interesse. “Non pensavo che avresti accettato. Errore mio.”

      “Ma che bacio sia. Ti sei venduto male, Reid.”

      “Forse avrò la possibilità di fare un’altra offerta,” mormorò lui.

      “Dovrei aiutare Tori,” proseguì lei, ricordando perché si trovasse in città.

      “Vai!” esclamò l’amica, avendo ovviamente ascoltato la loro conversazione. I suoi occhi scintillavano. “Si cena tra un’ora.” Puntò un dito verso Cassie. “Mi aspetto che tu sia puntuale e che poi lavi i piatti, in cambio.”

      “Sembra che tu sia libera, dopotutto,” intervenne Reid.

      Cassie abbassò la voce. “Non lasciarti ingannare. Sono molto costosa.”

      Lui si mise nuovamente a ridere. “Ma sono certo che vali ogni centesimo.”

      Il suo sguardo era così rovente che Cassie dovette distogliere il proprio. Controllò l’orologio. “Non possiamo allontanarci troppo.”

      Lui annuì. “La Terrazza degli Amanti, magari,” disse, continuando a guardarla. La sua era un’espressione di sfida. “La strada per arrivarci ha delle belle curve. È utile per prendere confidenza con il cambio.”

      I loro sguardi si incontrarono e si sostennero, e il bagliore negli occhi di lui accelerò il battito di Cassie. Non aveva mai avuto incontri intimi con qualcuno alla Terrazza degli Amanti. Non le era mai piaciuto un ragazzo abbastanza da farlo, e quelli che le erano piaciuti non avevano ricambiato abbastanza da proporglielo.

      Le curve della strada non erano la vera ragione per cui Reid voleva andarci, e lei lo sapeva.

      “A-ha,” disse Cassie. “Vuoi solo ottenere più di quanto abbiamo concordato.”

      “E sono pronto a dare di più per averlo.” Il suo sorriso si allargò mentre le si avvicinava, dandole la sensazione di aver fatto un patto con il diavolo in persona. La sua voce si abbassò. “Puoi avere tutto quello che vuoi da me, in qualsiasi momento, Cassie Wilson.”

      Il cuore di Cassie si fermò, poi accelerò all’impazzata. Strappò le chiavi dalla mano di Reid, e quello sfioramento scatenò un’altra scintilla di elettricità. “E Terrazza degli Amanti sia.”
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      Naturalmente lei sapeva guidare con il cambio manuale.

      Reid si era preoccupato solo per un momento di come sarebbe andata a finire, ma non appena Cassie si mise al volante riconobbe la sua sicurezza. Lei regolò la posizione del sedile e gli specchietti, accese il motore e sorrise nel sentirne il rombo. Inserì alcune marce per prendere confidenza con il cambio, con il piede premuto sulla frizione, poi fece marcia indietro per uscire dal posto auto. Salutò con la mano Tori, che probabilmente avrebbe trascorso l’ora seguente al telefono a raccontare dello scambio di battute tra lei e Reid, e uscì dal parcheggio facendo stridere le gomme.

      “Oh, questa è una macchina,” disse a mezza voce.

      Lui le stava guardando le gambe, inguainate in quella lucida pelle nera. Stava anche pensando alla sua battuta sul fatto che si fosse venduto male, e si chiese cosa avrebbe fatto lei se i ruoli fossero stati invertiti. Per il momento si sarebbe accontentato di lasciare che quella Cassie più audace prendesse il comando della situazione.

      Sembrava volerlo anche lei.

      Una volta usciti dalla città lei accelerò dolcemente, in sintonia con l’auto mentre seguiva le curve della strada. Reid sorrise del suo apprezzamento per il veicolo. “Che tipo di macchina hai?” le chiese.

      “Non ce l’ho affatto. In città non ha molto senso averne una.”

      “Nick cosa ne pensa?”

      Lei sorrise brevemente. “Che è una buona ragione per non trasferirsi mai a Manhattan. Non credo che sopporterebbe l’idea di non avere un’automobile.”

      “E tu?”

      “Guidare mi manca, ma mi piace molto vivere in città.”

      “E di Montrose River non hai nostalgia.”

      “Neanche un po’.” Si fermò a un segnale di stop e gli lanciò uno sguardo scintillante. “Perché tu sei tornato qui?”

      “Perché no? C’è qualcosa di confortante in un luogo di cui conosci tutte le regole…”

      “Perché le hai infrante tutte.”

      “… e di cui conosci tutti gli abitanti,” proseguì Reid come se lei non avesse parlato. “È casa.” Scrollò le spalle, non sapendo come spiegarlo meglio di così. “A te non sembra di essere a casa?”

      Cassie scosse la testa. “Casa mia è il Flatiron Five Fitness.”

      Reid non riconobbe il nome. “Cosa?”

      “Il fitness club a Manhattan. Sono una dei cinque soci ed è nel Flatiron District.”

      “Siete cinque donne?” Lui si ritrovò a pensare che un club gestito da cinque donne bellissime e raffinate come Cassie avrebbe avuto un grande successo in qualunque città.

      Forse era ora di fare un viaggio a New York.

      Cassie sorrise e scosse la testa. “Quattro ragazzi, oltre a me.”

      Lui le rivolse uno sguardo indagatore. “A-ha.”

      “Non è come pensi, anche se per un certo periodo ho desiderato che lo fosse, almeno con uno dei ragazzi. Ora lui è sposato e due degli altri hanno relazioni serie. Siamo rimasti solo io e Theo.”

      Lo disse con leggerezza, come se essere single a più di trent’anni non fosse un gran problema.

      “Tua madre cosa ne pensa?”

      “Puoi immaginarlo. Secondo lei ormai dovrei avere almeno quattro figli. Il mio essere single la fa impazzire.” Sospirò. “Sono sicura, infatti, che questo fine settimana ci sarà almeno uno scapolo d’oro a incrociare il mio cammino.”

      Reid sorrise. “Perché ho l’impressione che non funzionerà?”

      “Perché non funzionerà,” rispose lei con decisione. “Scelgo da sola e sicuramente prima o poi troverò il mio partner ideale.”

      “Partner,” ripeté lui. “È un amante o un marito?”

      “Ha importanza?”

      “Potrebbe averne.”

      “Voglio una relazione, un rapporto alla pari, qualcosa che duri più di una notte o di un mese.”

      “Bambini.”

      “No.” Lanciò a Reid una rapida occhiata, ma con suo grande sollievo lui non sembrò accorgersi che per lei quell’argomento non poteva ridursi a una domanda secca o a una semplice risposta. “Solo stabilità. Non la stai cercando anche tu?”

      Lui scosse la testa. “No. Credo nel voler ottenere il massimo da ogni momento e nel fare promesse che posso mantenere.”

      Lei si fermò a un altro stop e si girò a guardarlo. “Le persone fanno continuamente promesse sul futuro.”

      “E quante riescono a mantenerle?” In Cassie c’era qualcosa che permetteva a Reid di essere più onesto. Forse dipendeva dal fatto che presto se ne sarebbe andata o dal pensiero di non avere realmente una possibilità con lei. “È come scommettere su un risultato, facendo garanzie senza conoscere tutte le variabili. Non c’è da meravigliarsi che tante coppie si separino.”

      “Quindi non ti sposerai mai?”

      Lui confermò con un cenno della testa. “Mai,” disse con decisione, sapendo che non aveva senso fingere di essere diverso da com’era. Le strizzò l’occhio. “Ma è una questione di orgoglio che io mostri sempre a una signora il meglio che posso offrire, per tutto il tempo in cui lo posso fare.

      “Sembra un contratto.” Lei sollevò un sopracciglio. “O una negoziazione.”

      “È una filosofia.” Lui percepì la sua disapprovazione e sentì il bisogno di provocarla un po’. “Immagino che tu punti più all’ideale dei sogni che alla praticità degli obiettivi.”

      “E se anche fosse?”

      “Allora non puoi stupirti se non ottieni mai quello che vuoi.”

      “Cosa?” Lei fece stridere le gomme mentre ripartiva dallo stop. Reid notò la piega di ostinazione nelle sue labbra e l’indignazione lampeggiarle negli occhi, e pensò che lei fosse fantastica.

      “È una questione di prospettiva e di terminologia.”

      “Non vedo come il fatto di avere un sogno possa impedirti di ottenere ciò che vuoi…”

      “Perché il solo fatto di usare la parola ‘sogno’ fa sembrare il tuo obiettivo irraggiungibile e sfuggente, o peggio ancora del tutto fuori dal tuo controllo. Così per realizzare il tuo sogno avrai bisogno di fortuna, o dell’aiuto di qualcuno, o di un intervento divino.” Reid scosse la testa. “Preferisco opzioni migliori di queste.”

      Cassie rifletté un momento prima di rispondere. “Quindi, niente sogni?”

      “Non per me. Io ho obiettivi. Raggiungerli dipende esclusivamente da me. Non importa quale sia la meta, posso mettermi in gioco e creare io stesso la mia fortuna.”

      “Non può funzionare per tutto. Non con l’amore, per esempio.”

      “Ma a me l’amore non interessa più di tanto,” rispose lui, ed era la verità. “Confrontiamo le nostre filosofie di vita. Tu stai aspettando di trovare il vero amore, o un uomo sul genere di quel tuo socio che ha sposato un’altra.”

      “Non ho detto questo!”

      “È come se l’avessi fatto.” Lui notò quanto profondamente fosse arrossita. Quindi era ancora cotta del socio sposato. “Ti auguro buona fortuna per questo tuo sogno, ma immagino anche che passerai molto tempo ad aspettare il vero amore pensando che il tuo bicchiere sia mezzo vuoto.”

      Lei serrò le labbra per un momento. “Tu, invece?”

      “Io vedo il mio bicchiere mezzo pieno. Sto bene, ma ci sono sempre margini di miglioramento. Però mi godo ogni minuto e apprezzo ciò che ho.”

      “Non mi sembra un grande obiettivo.” Cassie parcheggiò l’auto alla Terrazza degli Amanti e spense il motore. Poi si girò e gli rivolse un’occhiata, in attesa.

      Reid sorrise. “Il mio obiettivo in questo momento è rivederti questo fine settimana, preferibilmente nelle prossime ventiquattro ore. Vorrei aprire una trattativa nel caso tu voglia qualcos’altro da me, e immagino che qualunque cosa sia parteciperò più che volentieri.” Indicò la borsa di lei. “Quindi posso mettermi in gioco e rendere quell’obiettivo una possibilità più concreta. Accedi ai contatti sul tuo telefono.”

      Cassie obbedì.

      Reid le rivolse un cenno di invito e lei accennò un sorriso mentre gli porgeva il telefono. Lui aggiunse velocemente il proprio numero di cellulare alla sua lista di contatti, lo salvò e le restituì il dispositivo, guardandola dritto negli occhi. “Chiamami quando vuoi.”

      “Per negoziare.” Cassie sembrava trovarlo divertente.

      “Per fare qualunque cosa tu voglia. Sono aperto a ogni possibilità.”

      “È stato tuo padre a insegnarti questa filosofia?”

      Reid sbuffò. “No. È stato Marty.”

      “Mio zio Marty?”

      “Proprio lui. È stato lui a darmi un’opportunità e un calcio in culo.” Scrollò le spalle. “Più di uno, in realtà. L’unica cosa che mi abbia mai insegnato il mio vecchio è stata quella di essere abbastanza veloce a portargli un’altra birra, prima che finisse quella che aveva in mano.”

      Sentì lo sguardo di lei su di sé e cambiò argomento prima che potesse fargli altre domande sulla sua famiglia. “Devin Crawford,” disse. “È la mia prima ipotesi di scapolo d’oro.”

      Cassie fece una smorfia. “Perché?”

      “Perché è fresco di divorzio e tutte le madri della città si stanno impegnando nel tentativo di sistemarlo.”

      “Ecco cosa non mi manca! Tutti questi pettegolezzi.”

      “Non sono pettegolezzi. Sono fatti reali.”

      Lei gli scoccò un’occhiata assassina. “Sono speculazioni su altre persone.”

      Reid scosse la testa. “No. Non mi piacciono le chiacchiere. Se ci sono fatti certi posso decidere di condividerli, ma non faccio speculazioni a caso.”

      “Perché no?”

      “Non c’è bisogno di trovarsi dalla parte sbagliata di questo tipo di atteggiamento per capire quanto possa essere distruttivo.”

      Stavolta lo sguardo in tralice di lei fu più attento, e Reid si sentì come se avesse inavvertitamente confessato un segreto. Aggrottò la fronte e proseguì. “Comunque Devin vive in città e sono certo che tua madre vorrebbe che tu tornassi a Montrose River.”

      “Non esserne così sicuro,” rispose Cassie, con una punta di amarezza nella voce.

      Reid ignorò l’impulso di chiederle di più sulla sua famiglia. “Beh, forse Tori vorrebbe.”

      “Forse.”

      “E lui è considerato, da chi si preoccupa di questo genere di cose, di bell’aspetto, responsabile e ben educato. Credo che questo faccia di lui un partito appetibile per iniziare una frequentazione.”

      Reid si sentì rassicurato nel vedere l’espressione di Cassie nel parlare di Devin. E ancora più incoraggiante fu il suo commento. “Non me lo ricordo proprio.”

      Reid non notò che Cassie sembrava aver cercato di dimenticarli tutti. “Probabilmente ti tornerà in mente. Una volta portava gli occhiali, ma è stato operato. Suo padre è un elettricista e lui è sempre andato bene in matematica. All’università ha studiato qualcosa di inerente all’informatica e ora ha un’azienda sua. Sempre in quel settore.”

      “Ora sembra che sia tu a cercare di sistemarmi.”

      Reid scoppiò a ridere. “Non direi proprio!”

      “Allora dimmi qualcosa di negativo su di lui.”

      “Mai. È una piccola città, Cassie. Ho solo cose belle da dire sui miei vicini.”

      Lei lo studiò, valutandolo attentamente. “Un’altra novità?”

      “No. Non parlo mai male di nessuno. Te l’ho detto. Niente chiacchiere.”

      “Questo impedisce a qualcuno di dire cose cattive su di te?”

      “Ma possono essere cattive se in fondo sono vere?”

      Lei allora si mise a ridere, una risata sincera che le fece brillare gli occhi. E il suo sguardo cadde sulle labbra di lui. “Ho sempre pensato che baciarti sarebbe stata la cosa peggiore che una ragazza potesse fare per danneggiare la sua vita e la sua reputazione, sai?”

      “Spero di essere all’altezza di questo tipo di pressione.”

      Lei continuò a ridere. “Ti conviene, se mai vorrai ripetere l’esperienza.”

      Reid sostenne il suo sguardo. “Cassie Wilson, da quando sei diventata una provocatrice?”

      “Non sono una provocatrice,” disse lei. “Mantengo le mie promesse.”

      “Ora sono io ad avere delle aspettative su questo bacio. Forse riuscirò a dire a Devin cosa si sta perdendo.”

      Cassie scosse la testa e si avvicinò a lui, passandogli una mano dietro la nuca. Reid quasi rabbrividì nel sentire la morbidezza dei suoi guanti di pelle, poi fu travolto da un’ondata di calore del percepire il suo profumo. Aveva ancora quel femminile odore di pulito, anche se il profumo era davvero sexy. Le sue labbra così vicine, così rosse e così piene risvegliarono in lui un istinto primordiale. Immaginò di caricarsela in spalla e di portarla a casa per la notte.

      O per il fine settimana.

      Si vedeva la morbida perfezione della sua scollatura e l’orlo della gonna si era sollevato un po’, mostrando una piccola parte di coscia levigata oltre la cima dello stivale. Lui se ne accorse e deglutì, e Cassie sorrise.

      “Ora sei tu a parlare troppo,” sussurrò, con voce bassa e roca. Lo guardò negli occhi e si sporse a sfiorargli le labbra con le proprie.

      Reid non si sarebbe accontentato di un bacio leggero. Affondò le dita tra i capelli di Cassie e l’attirò più vicino a sé, inclinando il volto per far aderire le loro labbra. Quando lei emise un piccolo gemito di soddisfazione approfondì il bacio, sentendo un’improvvisa determinazione ad apparire una scelta migliore rispetto a Devin Crawford.
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      Che bacio.

      Cassie pensò quasi di essere morta e finita in paradiso. Un lungo periodo di astinenza non aveva certo diminuito gli effetti del bacio di Reid, e in ogni caso lui aveva una vasta esperienza. Non voleva pensare a quanti ne avesse dati per esercitarsi in quella tecnica, e nemmeno alla rapidità con cui aveva cambiato gli equilibri di potere prendendo lui il controllo, al posto suo.

      Se lo sarebbe semplicemente goduto.

      La cosa migliore era il fatto che Reid si stesse prendendo tutto il tempo necessario. Non c’era fretta. Non era insistente. Era coinvolgente e trascinante mentre la baciava a fondo, lentamente, per poi allontanarsi un po’ lasciando che lei lo inseguisse. Sapeva che lei avrebbe voluto di più e anche se Cassie odiava essere prevedibile non poteva resistere alla tentazione di mostrarsi più esigente.

      Gli prese il viso tra le mani e chiuse gli occhi mentre si abbandonava al suo bacio. Sentiva l’odore della pelle di lui e il suo calore, e l’interno dell’auto era buio e riservato. Sentiva le cascate in lontananza e il profumo dei pini che crescevano su quelle cime, il canto di alcuni uccelli, e nient’altro.

      Reid le teneva una mano sulla nuca e l’altra su una coscia. Lei sorrise sulla sua bocca quando sentì la mano spostarsi più in alto, scivolando sul morbido cuoio degli stivali fino a infilarsi sotto l’orlo della gonna. I polpastrelli le sfiorarono la pelle, poi seguirono il bordo degli stivali fino alla parte posteriore della gamba. Lì le dita si allargarono e il palmo liscio e caldo risalì la gamba fino a raggiungere le natiche. Lui emise un piccolo gemito di approvazione, un suono che Cassie ingoiò nel bacio, e le diede una piccola stretta. Lei ruotò i fianchi, apprezzando quel tocco, e si ritrovò la punta delle dita di lui tra le cosce.

      Sussultò nel sentirle sfiorare il cavallo di cotone sottile della biancheria intima e trattenne il fiato quando il calore di un suo polpastrello la toccò direttamente. Si tirò indietro per guardarlo negli occhi, sapendo di apparire spettinata e accaldata. “Non perdi tempo.”

      “Sei irresistibile,” mormorò lui muovendo le dita su di lei, lento e sicuro, mentre sosteneva il suo sguardo.

      Cassie era senza fiato e si trattenne a stento dal gemere ad alta voce. “Sei un uomo pericoloso,” disse, accorgendosi di quanto fosse roca la sua stessa voce. Non si scostò, però, e notò il luccichio di soddisfazione negli occhi di lui.

      Reid sorrise, chiaramente non disturbato dal suo entusiasmo. “Vieni qui, Cassie,” la invitò, senza dubitare del fatto che lei avrebbe accettato.

      E perché non avrebbe dovuto? Se come ricompensa non avrebbe smesso di toccarla, lei non aveva intenzione di declinare l’offerta. Non seppe come avesse fatto esattamente, ma riuscì a scavalcare il cruscotto centrale e a sistemarsi in grembo a Reid senza impigliarsi da nessuna parte. La gonna corta probabilmente era adatta all’occasione. In un attimo fu a cavalcioni su di lui. Reid reclinò lo schienale e le fece scivolare le mani sotto la gonna, esplorando con le dita le cosce nude prima di afferrarla per le natiche e tirarla più vicino a sé.

      Cassie si abbassò su di lui, coprendo il suo sorriso con un bacio mentre le sue dita si infilavano sotto le mutandine. Sentì se stessa ansimare e inghiottire i sussulti. Lasciarsi andare così le sembrava insensato ma anche completamente giusto. Lui continuò a toccarla e a tormentarla, facendola contorcere su di sé, e Cassie gli si aggrappò alle spalle mentre si chinava sulla sua bocca con crescente desiderio. Si stavano baciando come adolescenti, ma non le importava.

      Lui le dava sensazioni meravigliose. Era eccitato. La toccava nel modo giusto. Le fece perdere sempre di più la testa, poi le fece scivolare dentro le dita. Cassie si ritrovò a strusciarsi contro di lui, desiderando andare oltre.

      “Togliti i jeans,” gli sussurrò all’orecchio, e poi gli baciò il lobo per sottolineare l’invito.

      “Ho le mani occupate,” disse lui lentamente, poi le strizzò l’occhio. “A meno che tu non voglia fermarmi.”

      Cassie si lasciò sfuggire un piccolo ringhio di frustrazione davanti a quella sua sicurezza. “Sai che non voglio.”

      “Ci contavo.”

      “Non dirmi che sono prevedibile.”

      “Non lo sei.” Un’ombra di sorpresa passò nella sua espressione mentre lui la guardava. “Non mi sarei mai aspettato che il piano avesse successo.” Incontrò lo sguardo di lei con il proprio, bollente. “Non mi ero reso conto che fossi così passionale, Cassie.”

      “Forse prima non lo ero.”

      “Forse la grande città ti fa bene.”

      “Forse dovresti smettere di parlare e finire quello che hai cominciato.”

      Reid ebbe il tempo di sorridere prima che Cassie lo baciasse di nuovo. Non aveva ancora chiuso la bocca su quella di lui che Reid passò il pollice su di lei tre volte in rapida successione. Il movimento la mandò oltre il limite, ma lui le afferrò la nuca con la mano libera e divorò i gemiti del suo orgasmo.

      Cassie aprì gli occhi e lo trovò a osservarla soddisfatto, con un luccichio negli occhi. Lo accarezzò, scendendo con la mano fino a indugiare sulla parte frontale dei suoi jeans. “Ora tocca a te.”

      Reid scosse la testa. “Faresti tardi a cena, e non me lo perdonerei mai.”

      “Ma…”

      Lui la baciò in fretta, con ruvida avidità. “L’accordo prevedeva un giro in macchina in cambio di un bacio, ma sono aperto a ulteriori negoziazioni,” disse, con voce roca.

      “Ho il tuo numero.”

      “Chiama quando vuoi.” Aveva un’aria selvaggia e Cassie si eccitò nel cogliere le tracce del suo desiderio. Lo baciò di nuovo, più lentamente, poi lui la depositò sul sedile, aprendo la portiera e uscendo. Girò intorno all’auto e si mise al posto di guida, le lanciò un’occhiata intensa e accese il motore. Si allungò a frugare nel cassetto del cruscotto, sfiorandole le ginocchia con le mani, e prese una salvietta umida. “Nel caso io dovessi stringere la mano a Devin,” mormorò ammiccando maliziosamente, e la cosa sorprese Cassie facendola ridere fragorosamente. Lui si tolse anche il rossetto dalle labbra. “Non è un colore adatto a me,” disse, come se stesse riflettendo ad alta voce.

      Poi lasciò il parcheggio, fece stridere le gomme e puntò verso la città.

      Mentre Reid guidava Cassie cercò di ricomporsi, ritoccando il rossetto e abbassando l’orlo della gonna. Sperava di non sembrare troppo eccitata ma sapeva che non poteva nasconderlo più di tanto. Probabilmente era ancora accaldata dopo l’orgasmo e sembrava pronta a sperimentarne altri. Con un po’ di fortuna sarebbe riuscita a passare dalla sua stanza a casa di Tori e Nick e a cambiarsi prima di cena.

      Si era appena tranquillizzata, convincendosi che nessuno se ne sarebbe accorto, quando Reid girò l’angolo e lei vide il grosso camper parcheggiato lungo il marciapiede di fronte alla casa dove era cresciuta.

      Sentì il suo cuore sprofondare.

      I suoi genitori erano tornati dal loro soggiorno invernale in Arizona con un giorno di anticipo.

      Concedendosi tutto il tempo necessario per assicurarsi che Cassie non potesse evitare di parlare con loro.

      E per di più erano giunti giusto in tempo perché la madre di Cassie vedesse la figlia arrivare con Reid. Potevano iniziare a litigare subito, invece di arrivarci per gradi.

      “Cosa c’è che non va?” chiese Reid.

      “Niente di nuovo,” rispose Cassie a denti stretti, poi si sforzò di sorridere. “Non preoccuparti. È la mia croce.”

      Reid sembrava scettico, ma Cassie non poteva condividere con lui tutti i suoi problemi come se fossero amici. Negoziare un po’ di sesso era completamente diverso dal confidarsi con qualcuno.

      Non riuscì a non irrigidirsi, tuttavia. Ci sarebbe stato uno scontro, a prescindere da quanto lei avrebbe preferito evitarlo.

      Tornare a casa era proprio divertente.

      Proprio… no.

      Prevedibilmente, la madre di Cassie scese dal camper sul marciapiede mentre Reid accostava davanti alla casa di Nick e Tori, poi lanciò verso la strada un’occhiata di disapprovazione. Aveva un vero e proprio radar per cose come l’avvicinamento di Reid.

      “Persino la tua macchina la infastidisce,” mormorò Cassie.

      “Forse dovrei andare a stringerle la mano,” disse Reid, e lei rimase scioccata.

      “Non pensarci neanche!”

      “Perché no?”

      “Non faresti che peggiorare le cose.”

      Lui la studiò per un istante. “Peggiorare cosa?”

      “Non è davvero un tuo problema.” Per un attimo lei pensò che Reid avrebbe potuto obiettare, invece annuì con decisione.

      “Assicurati di salutare quando scendi,” disse, indifferente all’idea di irritarla proprio come lei lo ricordava. “Ho sempre saputo che se solo avessi provato a infangare la tua reputazione tua madre mi avrebbe beccato prima che potessi fare molta strada. Sarà contenta di aver stroncato tutto sul nascere.” Lanciò un’intensa occhiata a Cassie. “Sempre che lo abbia fatto.”

      “Non l’ha fatto.”

      Il lento sorriso di lui le fece scaldare il sangue.

      “Potresti fare il giro dell’isolato. A quel punto sarà già entrata in casa.”

      Reid le rivolse un sorriso sprezzante. “Che suggerimento idiota, Cassie. Tua madre ci ha già visto e credimi, non c’è un’altra auto come questa in città.”

      Lei si morse un labbro, sapendo che aveva ragione. Ma era stanca di lottare. Non era sposata né incinta e probabilmente non sarebbe stata nessuna delle due cose a breve. Inoltre non avrebbe mai dato soddisfazione a sua madre a proposito dell’unica domanda della quale voleva una risposta più di ogni altra cosa.

      Erano a un punto morto.

      “Non vivi alle tue condizioni, adesso?” chiese Reid.

      “Beh, sì, ma c’è qualcosa nel tornare qui che mi fa sentire come se fossi di nuovo al liceo.” Era vero. Cassie avrebbe voluto sgattaiolare via e nascondersi dallo sguardo di sua madre. Sentiva già la predica in arrivo.

      Sentiva già le guance avvampare.

      Percepiva tutta la ribellione di un tempo risalirle come un’onda bruciante nel petto, come se davvero avesse di nuovo diciotto anni.

      E la gente si chiedeva perché evitasse Montrose River.

      “Devi prendere il controllo della situazione,” le consigliò Reid. “Non farle capire che ha ancora un’influenza su di te, anche se ce l’ha.”

      “Non sapevo che tu fossi il re del ‘non farti mai vedere in difficoltà’.”

      Lui fece una risatina. “Faresti meglio a crederci,” disse in tono carezzevole, poi scese dall’auto. Fece il giro e le aprì la portiera con un gesto plateale, soffermandosi a salutare sua madre. “Bentornata in città, signora Wilson!” esclamò, e Cassie digrignò i denti.

      “Ora stai solo gongolando.”

      “Oh, andiamo. Ho aspettato questo momento per anni.” Il sorriso di Reid era sconsiderato e talmente sfacciato che lei non poté fare a meno di ridere a sua volta. Scese dall’auto e salutò anche lei sua madre.

      Poteva percepire la disapprovazione a venti metri di distanza.

      “Ciao mamma! Ci vediamo dopo!” Poi, contagiata dall’atteggiamento sprezzante di Reid, Cassie si avvicinò per baciarlo su una guancia.

      “E quanto è stato difficile?” mormorò lui, con evidente soddisfazione.

      “Me la farà pagare più tardi.”

      “Sopravviverai.”

      “Forse dovrei renderle pan per focaccia.” Cassie lanciò un’occhiata verso la casa che ora era di proprietà della sorella. “Dovrei invitarti a cena.” Era strano ritrovarsi Reid Jackson come complice in una cospirazione, ma anche piuttosto piacevole.

      “Purtroppo sono già impegnato.” Rivolse un cenno alla Jeep parcheggiata nel vialetto prima che lei potesse chiedere dettagli. “Te l’avevo detto.”

      Cassie trasalì. “È la macchina di Devin?”

      Lui annuì. “Quindi anche tu stasera sei ufficialmente impegnata.” Sospirò. “Immagino che ciò significhi che dovrò rinunciare a un secondo bacio.”

      “Ripensaci,” ribatté lei d’impulso, poi si sporse a baciarlo. Assaporò la sua sorpresa, e il calore risalì nuovamente tra loro. Si appoggiò a lui e aprì la bocca.

      Lui le cinse la vita con le mani ma poi interruppe il loro bacio troppo presto. Non la consolò accorgersi che l’aveva fatto con evidente sforzo. “Sei diventata una tentatrice,” sussurrò, e i suoi occhi si scurirono.

      “Non io.”

      “Dimostralo.” Lui abbassò lo sguardo sulla borsa di lei, e sul suo telefono, con un’intensità che fece sobbalzare il cuore di Cassie. Poi si chinò a baciarle una guancia e a sussurrarle all’orecchio. “Non fare niente che io non farei.” Il suo respiro caldo la fece rabbrividire e lei ebbe la tentazione di chiedere un altro bacio.

      “Questo mi lascia un ampio margine di manovra.”

      Reid si mise a ridere mentre girava intorno alla macchina per tornare a sedersi al posto di guida. “Lungi da me l’idea di influenzare il tuo stile. Porgi a Devin i miei migliori saluti.” Le fece l’occhiolino e se ne andò, lasciando Cassie a guardarlo allontanarsi con un ruggito del motore che non sarebbe sfuggito a nessuno.

      “Come ai vecchi tempi?” chiese una voce familiare alle sue spalle, e lei si voltò trovando suo cugino Nick che la guardava dalla porta. Nick era alto e scuro, un uomo di poche parole e un attento osservatore. Come Reid, aveva due anni più di lei.

      Cassie lanciò di nuovo un’occhiata verso il camper e vide che sua madre era scomparsa in casa. “In un certo senso si può dire di sì.” Raggiunse la porta d’ingresso e rivolse un sorriso a suo cugino. “È una gran bella macchina.”

      “Oh, sì.” Nick annuì, con evidente ammirazione. “Ti ha avvertito?”

      “Di cosa?”

      “Dell’altro nostro ospite.” Nick fece una smorfia.

      Cassie sorrise. “Reid ha riconosciuto la Jeep di Devin.”

      Nick si mise una mano sul petto. “Non è stata una mia idea. Ti giuro di no.”

      “Lo so. Il signor Vivi-e-Lascia-Vivere non cercherebbe mai di sistemare nessuno.” Si lasciò sfuggire un sospiro e poi lo prese a braccetto per entrare in casa. “Speriamo che non sia troppo imbarazzante.”

      Nick sbuffò, evidentemente preparato al peggio. “Credo che i tuoi stivali faranno partire le cose con il piede sbagliato, per così dire,” avvertì sottovoce.

      Cassie diede un’occhiata a Devin Crawford, di cui si era ricordata non appena l’aveva visto, e intuì subito che era tradizionalista e prudente e assolutamente non adatto a lei. “E io credo che siano perfetti per l’occasione,” mormorò in risposta, poi sorrise e si avvicinò a Devin. Sentì Nick emettere un suono strozzato alle sue spalle.

      Devin sgranò gli occhi e impallidì un po’ mentre si alzava, e Cassie capì che il tentativo di metterli insieme era fallito prima ancora di cominciare.

      E ora che aveva compiuto la sua missione, avrebbe potuto chiamare Reid.

      L’avrebbe considerata una ricompensa.
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      Devin Crawford.

      Reid sapeva di non avere il diritto di essere infastidito dal fatto che l’altro uomo fosse stato invitato a cena, ma lo era. Non aveva motivo di sentirsi possessivo nei confronti di Cassie, eppure era così. E di certo non avrebbe dovuto preoccuparsi della possibilità che lei scegliesse un uomo affidabile e onesto invece di lui stesso.

      Ma lo faceva.

      D’altra parte, c’erano stati quei baci. Cassie non avrebbe potuto rispondere al tocco di Reid in quel modo se non avesse avuto almeno un minimo di interesse per lui.

      Forse era interessata agli uomini in generale.

      Per quanto lo riguardava non ci sarebbe stato niente di male in una donna con una sana libido. E che dire di quel suo socio al club, quello che aveva sposato un’altra? Reid non poteva evitare di pensare che quell’uomo, qualunque fosse il suo nome, avesse dei seri problemi di valutazione. A suo parere nessuna al mondo poteva essere paragonata a Cassie, e chiunque non lo capisse era troppo stupido per ottenere il premio.

      Devin Crawford non era stupido.

      Reid si disse che era infastidito solo perché non aveva avuto l’opportunità di negoziare una serata con Cassie.

      Tornò a casa e si dedicò a un po’ di allenamento, duramente, affrontando le preoccupazioni con la sua consueta determinazione. Aveva lasciato il telefono sul pavimento accanto ai pesi, ma questo era rimasto silenzioso anche dopo che lui ebbe ripetuto due volte la sua solita routine.

      In città c’era una mezza dozzina di donne che avrebbe potuto chiamare, ma Reid non era interessato a nessuna di loro, non quella sera. Poteva ancora sentire sulla pelle il profumo di Cassie e provava ancora una scossa di crudo desiderio nel ricordare il suo bacio.

      E la sua passionalità.

      Solo lei lo tentava.

      Quanto tempo avrebbero potuto impiegare per cenare? Ricordava le condizioni poste da Tori e sapeva che Cassie avrebbe lavato i piatti prima di chiamarlo, da brava ragazza fino in fondo.

      E invece… Controllò di nuovo per sicurezza, ma il telefono era acceso e la batteria era carica.

      Le aveva dato un numero sbagliato? Impossibile!

      Reid ringhiò di fastidio nei confronti della sua stessa impazienza e si precipitò a fare una doccia, con l’umore che si faceva sempre più cupo a ogni secondo che passava. Non doveva andarsene. Non avrebbe dovuto lasciarla andare via. Avrebbe dovuto essere più chiaro su ciò che aveva da offrire. Avrebbe dovuto…

      Il telefono squillò proprio mentre lui rovesciava la testa all’indietro offrendo il viso all’assalto dell’acqua calda. Chiuse il rubinetto, afferrò un asciugamano e corse a prendere il telefono. “Reid,” disse, senza controllare il numero del chiamante.

      “Ho interrotto qualcosa di bello?” chiese Troy, con voce scherzosa. Reid sospirò al suono della voce dell’amico. “Sembra che stessi correndo.”

      “Stavo correndo sul tapis roulant,” mentì lui.

      “Sospettavo qualcosa di molto più interessante,” disse Troy. “Pensavo che avessi qualche bionda avvinghiata a te…”

      “Magari.”

      “O anche due. Gemelle!”

      “No, me ne basterebbe una.” Una bionda in particolare sarebbe stata più che sufficiente, ma non lo disse.

      Qualcuno mormorò qualcosa in sottofondo e Troy si mise a ridere prima di rivolgersi nuovamente a Reid. “Shayla dice che io fantastico troppo sulla tua vita selvaggia.”

      “Comincia a prendere in considerazione l’idea di tornare scapolo,” scherzò Reid, come faceva sempre.

      “Non me lo permetterebbe mai,” rispose Troy, sembrando piuttosto soddisfatto del suo stato civile.

      “Perché non potresti mai trovare di meglio,” ribatté Shayla proprio accanto a lui. “Gliel’hai già chiesto?”

      “Non ne ho avuto il tempo, donna.”

      “Ne hai avuto un sacco,” replicò Shayla e Reid si schiarì la voce.

      “Posso richiamarti sulla linea fissa?”

      “Uuuhhh,” dissero Shayla e Troy contemporaneamente.

      “Sta aspettando una chiamata,” indovinò lui.

      “Sta aspettando una donna,” concordò lei. “Chi è?”

      “È bionda?” chiese Troy, e cominciò a ridacchiare. “Ha una sorella?” Reid sentì l’amico trattenere il fiato mentre Shayla lo schiaffeggiava scherzosamente.

      “Non sai nemmeno che aspetto ha!” si lamentò lei.

      “È stupenda,” disse Reid per soddisfare la loro curiosità.

      “Dev’essere uno schianto se Reid le lascia spazio,” intervenne Troy.

      Shayla fece un verso disgustato. “Più che altro, lui l’avrà informata che a suo parere l’amore non esiste e che non c’è motivo di sposarsi, e lei sarà già scappata a gambe levate.”

      Ci fu un momento di silenzio durante il quale Reid ebbe un brivido.

      “Non puoi averlo fatto,” disse l’amico.

      “Siamo stati onesti…”

      In linea da Chicago, i due gemettero simultaneamente. “Onesti,” ripeté Troy con evidente disappunto, e sospirò.

      “L’onestà in sé è una buona cosa,” disse Shayla. “Che tu sia sincero è bello, ma il tuo concetto di onestà è troppo schietto per ottenere risultati soddisfacenti. Dovresti darci sopra una mano di smalto.”

      “Non mi sembra di avere troppi problemi a concludere i miei affari.”

      “Tranne che in questo caso,” osservò Troy.

      “Non è difficile procurarsi una storia di una notte, non con una donna che sta cercando la stessa cosa,” disse Shayla.

      “Magari per lei è proprio così.”

      “Allora perché non è lì?” chiese Troy, e Reid alzò gli occhi al cielo.

      “Perché non può chiamarmi, e non può farlo perché tu non vuoi passare sulla linea fissa.”

      “Hai bisogno di una donna che resti nella tua vita per più di un’ora.”

      “A me un’ora non basta,” obiettò Reid.

      “Due ore, allora,” disse Shayla.

      “Tre, per farlo bene,” corresse Troy e la coppia si scambiò chiaramente un bacio in perfetto accordo. Reid scosse la testa nel sentire quel suono. “Possiamo spostare questa discussione sull’altra linea?” chiese ancora, sforzandosi di non perdere la pazienza.

      “Dovresti impostare l’avviso di chiamata,” disse Shayla.

      “Odio l’avviso di chiamata,” rispose Reid. “Fa sentire poco importante la persona con cui stai parlando, e questo non è buon marketing.”

      “Meno male che non sta cercando di venderci qualcosa,” disse Troy alla moglie, e lei si mise a ridere.

      “Potremmo…” cominciò di nuovo Reid, ma lei lo interruppe.

      “Ci penso io. Controlla se hai perso una chiamata sul cellulare. Scommetto che non è successo.”

      “Accetto io la scommessa,” disse suo marito. “Reid è capace di argomentare in modo convincente, quando vuole.”

      “Grazie mille,” replicò lui.

      “Cinque dollari,” disse Shayla, e Troy accettò prima che chiudessero la chiamata.

      Il telefono di casa stava già suonando, ma la segreteria telefonica non sarebbe entrata in azione prima del sesto squillo. Reid controllò il cellulare e constatò di non aver perso alcuna chiamata. Senza nessun miglioramento nell’umore, portò l’apparecchio con sé in cucina per rispondere al telefono fisso. Nel mentre guardò all’interno del frigorifero, senza sorprendersi di trovarlo vuoto.

      Com’era possibile che fosse il proprietario di un negozio di alimentari e che non avesse mai del cibo in casa?

      Certo, possedeva anche un negozio di liquori e non aveva mai tenuto alcolici a portata di mano, ma non era la stessa cosa.

      Era una questione di principio.

      “Cosa volevi chiedermi?” esordì nel rispondere al telefono.

      “Tutti i più sordidi dettagli della tua vita sentimentale,” rispose Troy. “Voglio viverli per interposta persona.”

      Per l’ennesima volta, Reid sentì Shayla dargli uno schiaffo. “Se sei intelligente, smetterai subito di parlare,” lo minacciò.

      Troy si mise a ridere, chiaramente non turbato da quel tentativo di intimidazione.

      “Dai a Shayla i suoi cinque dollari,” disse Reid, intuendo dove sarebbe andata a parare la conversazione.

      “Uuuhhh, è arrabbiato,” disse lei. “Penso che tu abbia ragione, Troy. Questa volta era importante.”

      “È importante ogni volta,” ribatté Reid.

      “Allora perché sei così scontroso?” chiese l’amico.

      “Il problema di avere amici felicemente sposati è che continuano a parlare di tutto il sesso che fanno, di quanto sia bello e di quanto il loro rapporto sia solido, senza capire che non è una notizia gradita quando stai aspettando qualcuno.”

      “Parliamo di tutto il sesso che facciamo?” chiese Shayla. “Tu lo fai?”

      “Assolutamente no,” rispose Troy. “La nostra favolosa e del tutto solida vita sessuale è un segreto di stato.”

      Lei si mise a ridere. “Non abbiamo bisogno di tenere il segreto su quanto sia bella”.

      “No, immagino di no. Vieni qui…”

      “Credo che potreste fare questa conversazione senza di me,” disse Reid.

      “Non sapevamo se ti piacesse guardare,” replicò Shayla.

      “Non particolarmente.”

      “Preferisce partecipare attivamente,” disse Troy a sua moglie.

      “Dovremmo chiamare la bionda per lui? Divulgare un appello umanitario? ‘Per favore, chiama Reid e poni fine alle sofferenze che lui stesso ha creato’.” Ridacchiarono insieme, a quell’idea.

      “Con amici come voi non ho bisogno di nemici,” scherzò lui.

      “Hai bisogno di una donna, Reid, non di un’altra avventura di una notte,” disse Shayla. “Stai diventando troppo vecchio per queste stronzate.”

      “Ed ecco perché ti abbiamo chiamato,” ammise Troy. “Sabato sera della prossima settimana. Fatti trovare qui.”

      “Perché?” chiese lui con sospetto.

      “Perché Lila Sanders ha ottenuto il divorzio e viene a cena,” fu la risposta.

      A Reid si fermò il cuore. Lila era single. Di nuovo.

      Pur sapendo che era una cosa stupida, non riuscì a mettere a tacere quella sensazione di una porta che si riapriva.

      “Ho riservato un posto accanto a lei solo per te,” disse Shayla.

      “Lila.” Il suo nome suonava come una preghiera, sulla lingua di Reid. Sembrava audace anche solo pronunciarlo ad alta voce. Lila.

      “Splendida come sempre,” disse Troy con un grugnito. “Ma non quanto Shayla, naturalmente.”

      “Si ricorda di te dai tempi dell’università,” disse lei.

      “Lo spero bene,” ribatté il marito. “Stavano per sposarsi.”

      “Non era un fidanzamento ufficiale,” insisté Shayla.

      Reid si schiarì la voce. “No, non era ufficiale, ma sarei sorpreso se mi avesse dimenticato,” disse, fingendo disinvoltura. Era tutt’altro che distaccato. “Lila ha sempre avuto una buona memoria.”

      Fu assalito dai ricordi, del suo tocco, dei suoi baci, del suo profumo, della convinzione sul fatto che lei fosse tutto ciò che aveva sempre pensato di desiderare, della meraviglia nel sapere che voleva stare con lui. Reid aveva pensato che Lila fosse bellissima, perfetta, l’incarnazione di tutto ciò che nella vita lui non aveva mai conosciuto. La venerava.

      Il fatto che avesse accettato di sposarlo gli aveva fatto perdere la testa. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per lei, persino aspettare di spingersi oltre a un bacio fino a cerimonia avvenuta.

      Ma lei aveva sposato un altro, se n’era andata, gli aveva spezzato il cuore e gli aveva insegnato che poteva andare avanti indipendentemente da come pensava che la sua vita sarebbe cambiata.

      Lila.

      “Non sono certo che dovrei venire a cena,” disse, spaventato dall’intensità di quel vecchio desiderio. Sarebbe stato meglio così. Aveva imparato la lezione. Sarebbe rimasto a casa.

      Ma sembravano tutte stronzate.

      “Sarà una serata fantastica,” disse Shayla. “Fidati di me.”

      “Ma non parlare a Lila delle tue teorie,” lo avvisò Troy.

      “A me piacciono le mie teorie.”

      “Il vero amore non esiste,” proseguì l’amico, citando Reid.

      “Ho obiettivi, non sogni,” intervenne Shayla, chiarendo la sua opinione al riguardo.

      “Tutto è una negoziazione,” aggiunse il marito con un sospiro. “Credo che questa sia la peggiore.”

      “Potremmo discuterne,” disse Shayla, e Reid sapeva che l’avrebbero fatto. “Come si può contestare il potere dei sogni che si realizzano? O il fatto che il vero amore vince su tutto?”

      “Reid lo fa,” osservò Troy. “E che dire del bicchiere mezzo pieno piuttosto che mezzo vuoto?”

      “Quella è una cosa che mi piace,” disse lei. “Sono in tanti a trascurare le cose belle della loro vita, ma non Reid.”

      “È vero. È un bene dare valore a ciò che si ha,” concordò il marito, e si sentirono altri sbaciucchiamenti.

      “Ciao. Sono ancora qui,” disse Reid, interrompendo la discussione prima che iniziasse sul serio. “Per sabato ci penserò. Grazie per l’invito.”

      “Ci penserai?” sbottò Shayla. “Dove potresti trovare un’offerta migliore?”

      “La bionda,” sussurrò Troy.

      “Può incastrare le sue tre ore tra oggi e quel giorno. Manca più di una settimana alla cena.”

      “E se per allora non l’avrà chiamato, non lo farà più,” concordò lui.

      “Potrei obiettare che se non l’ha ancora chiamato non ha intenzione di farlo,” concluse Shayla.

      “Grazie per l’iniezione di fiducia,” disse Reid. “Credo che riattaccherò prima di esserne sopraffatto.”

      Troy si mise a ridere. “L’ultima cosa di cui hai bisogno è un’iniezione di fiducia.”

      “Vieni a Chicago,” insisté Shayla. “Vieni a rivedere Lila. Lei ci tiene davvero.”

      Reid sentì una stretta al cuore.

      Forse rivederla gli avrebbe dimostrato che l’aveva dimenticata.

      Sarebbe stato un bene.

      “D’accordo,” cedette, sapendo che dare a Shayla ciò che voleva era il modo migliore di accontentare tutti. “Ci sarò. Mandami i dettagli.”

      “Evviva!” gridò lei, facendogli allontanare il telefono dall’orecchio.

      “Vuole solo aiutare,” disse Troy, e lui capì che si era allontanata. “Tu le piaci.”

      “Ma figurati,” scherzò Reid.

      “Già, non riesco a capire perché,” rispose l’amico stando al gioco. “Sarà bello vederti. Vieni venerdì e riunirò i ragazzi per una serata fuori.”

      “Mi sembra una buona idea.”

      Reid sorrise mentre riattaccava il ricevitore. Anche se odiava che gli organizzassero appuntamenti, già non vedeva l’ora di partire. Gli piaceva Chicago e gli piaceva anche di più l’idea di rivedere i compagni di università. A meno che non fosse clamorosamente in errore, Troy li avrebbe portati in un bar dove suonava una fantastica jazz band. Poteva funzionare. E quanto poteva essere difficile fare due chiacchiere con Lila durante una cena?

      Con lei aveva chiuso. Così lo avrebbe dimostrato a se stesso.

      Anche se il suono del suo nome gli dava ancora i brividi.

      Sarebbe stato molto meglio trascorrere una serata con Cassie Wilson, però. Controllò di nuovo il cellulare, lo mise in carica e andò a finire la doccia. Avrebbe fatto un salto al negozio e si sarebbe procurato qualcosa per cena, perché sembrava che avrebbe passato la serata da solo.

      Per quanto la cosa lo infastidisse, a quanto pareva Devin Crawford aveva vinto quel round.

      Possibile che Shayla avesse ragione? La sua stessa sincerità aveva compromesso le sue possibilità con Cassie?
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